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Un divano chiaro, tendaggi rossi e l’allegria spontanea della festa. 
Sembra una foto dell’album di Casa Susanna con le istantanee e i ritratti 
di Tito Valenti e delle sue amiche e amici della comunità di cross-dres-
ser. Tra la fine degli anni Cinquanta e gli anni Sessanta il signor Valenti, 
che era eterosessuale, ma che nei weekend amava vestirsi da donna 
facendosi chiamare Susanna, insieme a sua moglie invitava nella loro 

casa a Jewett (a due ore da New York City) chiunque volesse sentirsi 
libero di essere se stesso. Un’atmosfera che si ritrova nella foto intima, 
ideale erede degli scatti di Lisetta Carmi nell’ex ghetto ebraico di Genova 
o della cilena Paz Errázuriz in La manzana de Adán, scattata tra le 
mura domestiche di Città del Messico, il 13 luglio 2013, per il comple-
anno di Samantha Flores che celebra sorridente i suoi ottantuno anni. 
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HAPPY BIRTHDAY, 
SAMANTHA!

1 | © Bénédicte Desrus (Courtesy of the Artist) 
13 luglio 2013 - Città del Messico, Messico  
Samantha celebra il suo 81° compleanno  
con gli amici stretti a Città del Messico. 
 Samantha Flores è una donna transgender 
dello stato di Veracruz, Messico

2 | © Bénédicte Desrus (Courtesy of the Artist)  
Darina Guerra Carballo seduta con la 

madre Rosalia e la sorella maggiore 
Andrea Guerra Carballo che è mexe (nella 

società zapoteca si definicono mexe i nati 
biologicamente maschi ma che scelgono già 

in tenera età di essere riconosciuti e cresciuti 
come femmine - ndr) al tradizionale party di 

compleanno di un amico di famiglia a Juchitán 
de Zaragoza, Messico, 4 ottobre 2018
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Nota attivista messicana per i diritti LBGTQI, Samantha Flores 
García è fondatrice dell’associazione no-profit Laetus Vitae e della 
prima casa di riposo per anziani della comunità LBGTQI a Città del 
Messico. Invece, Bénédicte Desrus è una fotografa documentari-
sta francese autodidatta che ha studiato Arti Visive alla Scuola di 
Belle Arti di Bordeaux e Graphic Design e Tipografia a l’École natio-
nale supérieure des arts visuels de La Cambre (ENSAV) in Belgio. 
Da sempre attenta all’uso etico del linguaggio fotografico, Desrus 
è stata una frequentatrice di Visa pour l’Image, il festival del foto-
giornalismo internazionale che si svolge annualmente a Perpignan 
(Francia), ancor prima di decidere di dedicarsi alla professione di 
fotoreporter. «Nel 2005 sono andata in Perù e ho realizzato il mio 
primo progetto foto-documentario sui bambini di strada a Lima». 
– afferma – «È stato allora che ho capito che quello che volevo era 
raccontare storie vere. Da qui è iniziata la mia carriera di fotogior-
nalista. Oggigiorno mi considero più una fotografa documentarista 
perché mi dedico a progetti personali a lungo termine. Trovo pro-
blemi o storie a cui tengo veramente e ci passo mesi, spesso anni. 
Sento che il tempo mi permette di impegnarmi più a fondo». 

Membro di Women Photograph, piattaforma internazionale lan-
ciata nel 2017 per dar voce a tutte le autrici e autori non binari 
(nel database si contano oltre 1.400 reporter), Bénédicte Desrus 
ha realizzato moltissimi progetti personali su questioni di grande 
urgenza, dai diritti delle donne e della comunità LBGTQI all’e-
cologia, al lavoro e all’ambiente. Rispetto, empatia e interesse 
antropologico sono elementi fondamentali nei suoi racconti visive 
che portano alla luce tematiche sociali spesso sommerse. Per due 
anni (2009 - 2010), ha documentato la persecuzione degli omoses-
suali in Uganda, all’epoca in cui era stato presentato al Parlamento 
un disegno di legge che prevedeva che le persone potessero essere 
uccise perché gay. 

«Non riuscivo a crederci e come fotografa non potevo voltare le 
spalle. Dovevo documentarmi e informare. Sono rimasta scioc-
cata sapendo che oltre il 90% del continente africano è omofobo». 
Incontrare e ritrarre attivisti e gay non dichiarati è stato per lei 
un modo per sostenere il loro coraggio nel combattere discrimi-
nazioni e ingiustizie. Pur viaggiando in tutto il mondo, Desrus è 
al Messico - la terra che chiama «casa», dove si è trasferita stabil-
mente nel 2005 - che dedica i progetti a lungo termine che le stanno 
più a cuore. «Trovo interessante il modo in cui i messicani rimo-
dellano costantemente se stessi e la loro capacità di adattarsi a 
qualsiasi situazione. Mi piace anche il calore e la disponibilità 
delle persone, il modo in cui in Messico la gente celebra la vita e 
la morte». Anche nei reportage più recenti, realizzati nel corso del 
2023 nello Yucatán (Mestiza de Indias, Las Amazonas de Yaxunah e 
Las Chelemeras) è sempre presente la volontà di cogliere la forza, 

lo sforzo e la resilienza, soprattutto delle donne – «lotte che pos-
sono essere affrontate e che riguardano le donne di tutto il mondo» 
– nella loro perseveranza nell’affrontare la realtà e combattere per i 
cambiamenti. 

Le “amazzoni” che la fotografa inquadra nella ripetizione di 
gesti quotidiani spesso associati al lavoro, dalle giocatrici di soft-
ball della squadra Las Amazonas de Yaxunah che giocano a 
piedi nudi indossando l’abito tradizionale indigeno (huipil) a Las 
Chelemeras, un gruppo di una ventina di donne che nel villaggio 
di Chelem si prendono cura delle mangrovie, fondamentali per il 
ripristino dell’equilibrio dell’ecosistema della riserva di Progreso, 
sono anche un pacifico, ma ostinato manifesto che dichiara guerra 
al machismo nazionale. Tematiche che erano in parte presenti già 
nella prima serie realizzata in Messico nell’arco di un decennio, a 
partire dal 2005, sulle donne della casa di riposo per vecchie pro-
stitute Casa Xochiquetzal a Città del Messico, a cui è dedicato 
anche il volume Las amorosas más bravas (2014) di cui Desrus è 
coautrice insieme a Celia Gómez. Un progetto a colori focalizzato 
sui diritti delle donne, sul commercio del sesso, sulla violenza con-
tro le donne, sugli anziani. È uno sguardo, ci ricorda Desrus «che 
fa conoscere l’esistenza di questo rifugio. In questo modo, rende 
visibile un gruppo di donne vulnerabili che, in generale, spesso 
sono invisibili alla società». 

3  | © Bénédicte Desrus (Courtesy of the Artist)  
Le lavoratrici Maria Alba De La Flor Pech  
e María Lucia Cén Requena,  
impegnate nel raccolto di crisantemi a Mestiza 
de Indias, San Pedro Chenchelá,  
Yucatán, Mexico, 15 marzo 2023

«Mi interessa fotografare le persone che sono ostracizzate dalla società, il modo di sopravvivere 
delle comunità, di combattere per i loro diritti e ottenere rispetto» Bénédicte Desrus

4  | © Bénédicte Desrus 
(Courtesy of the Artist)  
4 marzo 2010 - Kampala, 
Uganda - Auf Usaam 
Mukwaya, un gay dichiarato 
e un amico partecipano a un 
rituale organizzato da uno 
stregone gay per impedire 
l’approvazione di una legge 
contro l’omosessualità nel 
parlamento dell’Uganda
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BÉNÉDICTE DESRUS (Tolosa, Francia 1976, vive e lavora a Città 
del Messico) è una fotografa documentarista membro di Women 
Photograph. Il suo lavoro, focalizzato su questioni di genere e diritti 
umani, è distribuito dall’agenzia Sipa USA di New York. Ha realizzato 
numerosi progetti a lungo termine tra cui il reportage su Las Chelemeras, 
le donne che si prendono cura delle foreste di mangrovia nello Yucatán, 
sulle persecuzioni degli omosessuali in Uganda e sulla vita in comunità 
delle vecchie prostitute di Casa Xochiquetzal a Città del Messico, a cui è 
dedicato il libro Las amorosas más bravas (2014). Tra i premi più recenti: 
Africa Foto Fair, Costa d’Avorio, 2023; Addis Foto Fest, Etiopia, 2020. 
www.benedictedesrus.com 5

5 | © Bénédicte Desrus 
(Courtesy of the Artist) 
Las Chelemeras depositano 
fango nelle tarquinas - 
ricoveri di pali di legno e rete 
dove le piantine di mangrovie 
possono mettere radici - per 
piantare successivamente 
le mangrovie nella riserva di 
Progreso, Yucatán, Messico, 
8 agosto 2023 
 
6 | © Bénédicte Desrus 
(Courtesy of the Artist) 
Casa Xochiquetzal, casa di 
riposo per vecchie prostitute 
a Città del Messico 
 
7 | © Bénédicte Desrus 
(Courtesy of the Artist) 
Amalia, ospite di Casa 
Xochiquetzal, si trucca prima 
di andare al lavoro nelle 
strade del quartiere di La 
Merced a Città del Messico, 
15 ottobre 20106
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